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Fa proprio un brutto ef­

fetto, anche se non sorpren­
de, l'atteggiamento assunto 
dalla DC di fronte agli ul­
timi sviluppi delle vicende 
del terrorismo, atteggia­
mento che risulta in parti­
colare dagli interventi del 
Popolo, la cui nuova dire­
zione si è segnalata fino­
ra essenzialmente per que­
sto. 

Fa un brutto c/fetto, per­
chè questo partitb, che non 
perde occasione per riven­
dicare ri proprio diritto al­
la con trama e che, comun­
que, continua ad avore de­
cisive responsabilità di go­
verno, anche questa . volta 
non si alza di un centime­
tro al di sopra della più 
squallida propaganda. 

Non sorprende, perchè 
già in altre circostanze ab­
biamo assistito a prove del 
genere, se è vero, come è 
vero, che neanche all'indo­
mani dell'assassinio di Mo­
ro, leader de non dei peg­
giori maneggiarono con di­
sinvoltura volgarissimi ar­
gomenti nel corso di una 
campagna elettorale ammi­
nistrativa parziale. Figuria­
moci adesso che le elezioni 
non sono parziali ma ge­
nerali! 

Né sono cancellate le im­
magini del congresso in tu­
multo di fronte all'on. Sal­
vi che cercava di evolgere 
sul terrorismo qualche ra­
gionamento clic non si fer­
masse alle rassicuranti ba­
nalità gradite al democri­
stiano medio 

Venerdì si è cimentato 
direttamente con la que­
stione il segretario Piccoli: 
il linguaggio è un po' più 
controllato ma la superficia­
lità dell'analisi è la stessa 
e. soprattutto, è lo stesso 
l'intento strumentale. I 
suoi ammiccamenti sono ben 
scelti: il prefetto Mazza 
aveva ragione, PCI e PSI 
chiedevano il disarmo della 
polizia, la matrice del ter­
rorismo è « marxista con no­
tazioni di un leninismo sen­
za mezze misure » e così via. 
Immaginiamo cosa divente-

Una domanda alla DCper la campagna elettorale 

Sul terrorismo 
* * ! t. , à , 

volete continuare così? 
ranno queste indicazioni, 
tradotte nella sfrenata ora­
toria dei comizi. In questo 
quadro, qualche osservazio­
ne non banale fatta dal se­
gretario de rimane anch'es­
sa appesa in aria. Anche noi 
abbiamo ad esempio più vol­
te meditato sulla delicatez­
za della collocazione geopo­
litica italiana nella attuale 
crisi internazionale e, ragio­
nando, abbiamo ipotizzato 
che possano esserci connes­
sioni fra questa collocazione 
e lo sviluppo del terrorismo: 
ma se di qui si giunge, 
come Piccoli sembra voler i 
fare, a immaginare una sor- I 
ta di congiura che sarebbe 
ordita contro l'Italia da « ne- i 
mici del mondo libero », se j 
insomma si guarda il mon- I 
do d'oggi con i paraocchi j 
della guerra fredda, si ca­
pisce molto poco, anche del j 
terrorismo nostrano. 

Guardarsi 
dagli slogan 

Ma non vogliamo polemiz­
zare punto per punto. Cosa 
dovremmo dire? Per esem­
pio che è ridicolo ignorare 
come l'esperienza umana e 
la riflessione teorica di Le­
nin presero le mosse dalla 
spietata critica del terrori­
smo dopo che un suo fra­
tello terrorista era stato giu­
stiziato nella Russia zarista? 
0 che è falso rappresen­

tare una storia non dico dei 
movimenti — il che è scon­
tato — ma delle idee del 
cattolicesimo dalla quale sia 
espunto il tema della vio­
lenza? A ricordare questi 
fatti elementari c'è persino 
da vergognarsi; ma la pole­
mica deformante e tenden­
ziosa sta giungendo a livel­
li tali che bisogna attar­
darsi a ricordare anche co­
se che nessuna persona in 
buona fede dovrebbe trascu­
rare. In questi giorni va per 
la maggiore la geniale sco­
perta di un tal Morganti se­
condo cui « il terrorismo è 
l'espressione finale e com­
piuta dell'ipotesi rivoluzio­
naria ». E' troppo far osser­
vare che, con una grande 
quantità di pezze d'appoggio 
fornite dalla storia, anche 
nostra e anche recente, si 
potrebbe enunciare la rego­
la opposta che «il terrorismo 
è l'espressione finale e com­
piuta dell'ipotesi reazio­
naria »? Con il che non 
suggeriamo di adottare que­
sta regola: invitiamo solo a 
non affidarsi a slogan quan­
do si vuol capire cosa sia 
il terrorismo. 

Invece, di fronte al ter­
rorismo, l'atteggiamento pre­
valente è ancora di utiliz­
zarlo e non di analizzarlo, 
di capire meglio di che si 
tratta per contrastarlo e 
combatterlo con maggiore 
efficacia. Questo atteggia­
mento è sempre negativo; 
ma particolarmente preoccu­
pante è quando lo si ri­

scontra in un partito con 
le responsabilità della DC. 
Qui non vogliamo fare ri­
torsioni polemiche, pur le­
gittime e fondate; voglia­
mo domandare alla DC qua­
le sia la sua idea del ter­
rorismo italiano e se non 
creda che sia dovere anche 
suo — come di ogni forza 
che voglia avere una fun­
zione dirigente — sforzarsi 
di formulare una interpre­
tazione del terrorismo al­
la altezza dei problemi po­
sti dalla crisi italiana, crisi 
caratterizzata anche dal fat­
to che il terrorismo ne è 
un prodotto e, insieme, un 
fattore attivo. 

I termini veri 
dei fenomeni 

Non sembra proprio che 
la DC nel suo complesso 
— anche se non mancano 
eccezioni — sia orientata 
verso uno sforzo di questo 
genere. La ricerca di un 
immediato vantaggio prende 
il sopravvento sulla necessi­
tà di cogliere i termini veri 
di fenomeni e accadimenti 
nuovi. Non restò forse iso­
lato, quasi voce nel deserto, 
Aldo Moro che sì misura­
va con le vicende del '68'69? 

Tutt'altro affare è il ter­
rorismo, ma non meno im­
pegnativo è il compito di 
chi voglia comprenderne ori­
gini e obiettivi. 

Credono forse, ad esem­
pio. i dirigenti democristia­
ni che l'insorgere e lo svi­
lupparsi del terrorismo non 
abbia alcuna connessione 
con il fatto che, da un de­
cennio in qua, il-movimen­
to operaio italiano è ginn-
li a porre concretamente, 
e tutto dentro la democra­
zia e le istituzioni, la pro­
pria candidatura alla dire­
zione di un Paese dell'area 
del capitalismp forte e svi­
luppato? Credono forse che 
il terrorismo non abbia co­
me suo primo obiettivo di 
ostacolare, di dimostrare 
che è impossibile per il mo­
vimento operaio l'accesso al 
potere nelle condizioni date 
in Italia? Può. d'altra parte, 
un partito che pure non 
perde occasione per rifiuta­
re di essere assimilato ai 
partiti conservatori e che 
vuol essere parte della real­
tà e dei movimenti popo­
lari, lasciar intendere che 
il terrorismo sia in qualche 
modo collegabile aìle lot­
te e ai conflitti sociali cui 
prendono parte milioni di 
persone? 

Incomprensioni ed equi­
voci intorno a questi pro­
blemi — anche quando sia­
no in buona fede e non con­
seguenza di calcoli meschi­
ni — hanno effetti molto 
negativi nella lotta contro il 
terrorismo. 

I risultati che si stanno 
ottenendo adesso sono mol­
to importanti e premiano la 

abnegazione, 11 coraggio de­
gli apparati giudiziari e di 
sicurezza. Ma certo non sa­
rebbero stati possibili se non 
ci fosse stata, per anni, e 
perseguita con testarda vo­
lontà, una mobilitazione di 
massa, un lavoro su milio­
ni e milioni di coscienze e 
di intelligenze, per vincere 
distrazione e indifferenza. 
Quando invece il terrorismo 
viene « usato » come prete­
sto per sollevare diffidenza 
e sospetto verso il movimen­
to operaio organizzato, la sua 
tradizione, la sua cultura 
non solo si fa una opera­
zione calunniosa, ma si in­
debolisce la lotta contro il 
terrorismo. 

Sostenete l'equazione del 
Morganti rivoluzione = ter­
rorismo e farete al terrori­
smo il più grande regalo, 
gli concederete quel ricono­
scimento a cui tiene di più. ! 
Inoltre rinuncerete proprio • 
all'arma fondamentale senza 
la quale non si vince sul, ter­
rorismo; la diffusione della 
democrazia e la sua praftea 
nnitaria da parte del mag­
gior numero di cittadini. 

Non insegna niente quel 
che ha detto Zedda nella 
sua deposizione-confessione? J 
A Bologna Prima Linea non 
è riuscita a mettere radici* 
perché, secondo le parole del 
giovane terrorista, in quella 
città il « controllo sociale » 
è troppo forte: cioè c'è una 
democrazia talmente solida 
e diffusa che non esistono 
spazi bui dove ci si possa ! 
annidare nella clandestinità. | 

Certo contro il terrorismo 
ci vuole efficienza tecnica 
dei corpi dello Stato; ma i 
partiti, le forze democrati­
che hanno una loro parte da 
svolgere, tutte. 

Ricordino i dirigenti del­
la DC che ad ogni scivolata 
propagandistica, ad ogni mi­
stificazione preelettorale, es­
si apriranno una falla nel 
fronte della lotta contro il 
terrorismo, renderanno que­
sta lotta più difficile e lun­
ga per tutti. 

Claudio Petruccioli 

A proposito di un Oscar giunto in ritardo 

AdHdllywood 
c'era una volta 
Paul Robeson 

• 

Un artista e il cinema USA che affrontò coraggiosamen­
te i temi della protesta sociale - Una rassegna a Milano 

/ radicali hanno scoperto una nuova legge della politica 

Sono di sinistra, cioè di destra 
Non hanno \o la lo C o r i f a , per un «offio. 

Però «i «ono preparali a farlo. La pros-ima 
»nlla ci riii^riraimo. Per il monirnlo han­
no fallo un po' ili miliramcra nella hall «li 
pia/za rlel Gesù. sono andati a lro\are que-
Mo e quel ministro, hanno rivolto delirati 
complimenti al JIOMTIIO. elogiato le buone 
intenzioni di P i n o l i , c u c i t a l o con Cra\i . 
Insomma. hanno dimostralo ili gradire, in 
nome della sinistra. l'esclusione esibita e 
totlolincala del più furie parlilo di sinistra, 
Tp-clnsinnc del PCI. 

Debolezza? Di-trazione? Diserzione? l'os­
tinile. si è chiesto qualcuno, che questi in­
transigenti e incontentabili radicali, sempre 
in*otldi-fatli. sempre accusatori *i acconten­
tino adesso di una mediocre riedizione del 
centro-sinistra? 

Possibile è possibile, A i-Io che è \ ero . Ri­
torna aggiungere che non è neppure stra­
no. Si tratta di intendersi sul significalo dei 
«ecnali. Leonardo da Vinci inventò un tip° 
di scrittura a ro\e.-cio. che d n \ r \ a le=2crsi 
allo specchio per essere decifrala. Anche i 
radicali \annn capiti al contrario. Compi­
tale a ro\ escio, nello specchio dei compor­
tamenti politici, le loro dichiarazioni d'in­

tenzione (non cerio rare né par*imonio«e> 
possono e-sere decifrale e comprese senza 
granili difficoltà. '• ' 

.Malzrndn i nomi, talvolta truculenti e pi­
careschi. eli onorevoli Spallacela. Ciccionies-
sere, Aglietla e Pannella. sono persone nor­
mali. genie che sa quello che fa. nenie so­
prattutto che .ha imparato dai democristiani 
a distinguere Ira le parole e i falli. Anzi. 
Spadai-ria. Cicciomessere eccetera. hanno 
compiuto (e praticato) una «co|»crta ancora 
più importati!'*: la scoperta che i fatti pos­
sono e-spre addirittura il contrario delle pa­
role. Praticare una politica di destra, di cen­
tro o di «inUlra. dicendolo (oppure parlare 
di una polilira di sinistra, di centro o di 
destra, praticandola) è per loro cosa ba­
nale. «conlata. Kcco qua il sistema che fa 
capolino. Kcco il res ime. Kcco la vecchia. 
«lanca e ripetitiva politica dei parlili. Ori-
uinale. nuovo, immaginoso e liberatorio può 
pi-sere invece il procedimento opposto. \ d 
?«enipio. fare una politica di destra «u de-
leca di «ìnì«irii. lodare Mmiraiile in nome 
dell'antifascismo, aspettarsi da Donai Cat-
tin la lotta contro la fame nel mondo, la 
fine del clientelismo da Bisaglia, la mora­

lizzazione da Treccisi: questo «i che è s ron-
figeerc il regime, uscire dal sistema, debel­
lare la mafia dei parliti. 

I/o-.«ìmoro è un procedimento retoriro che 
ronsiste iiell'arcoslare ad -una parola uu'allra 
parunla di sen-»o contrarlo. Il termine ' può 
-cmbrare ostico, ma il comportamento lin-
zui«tico che segnala è estremamente usuale. 
Qi i . per fare dello spirito, dicesse ad esem­
pio: n quel tale è un povero diavolo come 
Caltagirone ». oppure: « II tale altro è inte­
gerrimo rome Tana-si », si servirebbe, ma-
sari senza saperlo, di ossimori letterali. 

I radicali sono maestri dell'ossimoro poli­
tico. Accostano alle parole fatti di segno con­
trario. e tutto lascia pensare che lo facciano 
a rasion veduta. 

In questo rampo credo non abbiano an­
cora dato il meglio di »é. ma si può sperare 
in un prossimo e ineguagliabile capolavoro. 
Nel nuovo governo, per esempio, hanno vi­
sto Giustamente solo il preambolo dell'alter­
nativa totale, di quell'alternativa radicale 
alla quale da sempre, indefessamente aspi­
rano. Anche se per un momento si sono 
lasciati tentare dal voto favorevole, alla fine 
hanno resistilo. Diamine, devono aver pen­

salo. la nostra alternativa ha da essere una 
cosa serie, se non vogliamo ricadere nel 
vecchiume dei parlili.'-liei bizantinismi di re­
dime e nelle pastoie del « quadro politico ». 
di lanio, l'alternativa . .deve , esser* dì sini-
«tra. e lì ci sono ancora troppi legami a si-
ni-tra per renderla credibile. Poi deve essere 
•ncialista; e come si fa con i socialisti nel 
governo? Infine, deve essere contro la D C 
e qui casca l'asino, visto elle, solo una DC 
libera da condizionamenti esterni può garan­
tirci coloro il monopolio democristiano del 
potere. Meglio dunque aspettare un'occasione 
migliore, meglio attendere che arrivi il vero 
«cenale del cambiamento. 

For«e solo un monocolore de potrebbe 
apparire agli onorevoli CiccÌomes«ere. Spa­
darcia ecc. . come la vera, tanto attesa sof­
ferta alternativa alla DC. Forse, un governo 
co*ì. potrebbero votarlo senza tentennamenti. 
«en/a paure, con la coscienza a posto, in 
nome della «mi«tra e del socialismo. 

Strano? Perché? A ognuno i «uoi ossimori. 
C'è chi è onesto come Simlona e chi è di 
sinistra come Pannella. 

Saverio Vertone 

Paul Robeson in una foto di alcuni anni fa a Berl ino 

Il parto, la donna, la società in un dibattito a Firenze 
^ ^ . . - " • • • • ! • — l -

Interroghiamoci sulla nascita 
C'è un'accusa alla scienza 

FIRENZE — Il maschio è 11. 
attento, un po' perplesso, di­
menticato. Davanti a lui. sul­
lo schermo.'passano immagi­
ni di partorienti, visi con­
tratti. camici verdi: oppure, 
quelle di ambienti ospedalie­
ri e alternativi ». nei quali 
si cerca di ricreare, per il 
< parto naturale ». l'aria di 
casa, della famiglia: e dove. 
se si vuole, si può anche 
partorire, atavicamente, stan­
do nell'acqua, dentro una pic­
cola piscina. Ma lui non fa 
parte della rappresentazione: 
né protagonista, come le don­
ne che eli sono intorno nel­
la erande sala del palazzo 
dei congressi; né antagonista. 
come il medico, il pediatra. 
soprattutto l'ostetrico e il gi­
necologo. Gli è stato ,-JOIO 
chiesto di < seguire > questo 
conveeno organizzato dal Co­
mune di Firenze, su < La na­
scita » (faccino della parola. 
un titolo secco che ha den 
tro l'inafferrabilità della vi­
ta). che si rivelerà un formi 
dabile punto di incontro e di 
comunicazione, durante tre 
giornate, per centinaia e mi­
gliaia di donne molto spesso 
giovani, giovani madri e ge­
stanti. Anche un punto di at­
trito o addirittura di diver­
bio e di contestazione: ma 
sempre comunque una verifi­
ca e uno scambio delle e-pe 
rienze fatte nei differenti luo­
ghi sociali, nei consultori, nei 
collettivi femministi, e più 
amaramente nech ospedali, 
in corsia. E^perienre — co 
me si dice — «contate « sul 
proprio vi «Mito >. 

U maschio, estraneo, può 
6olo prendere atto (o coscien­

za?) dei dubbi e delle per­
plessità. E diligentemente an­
notare. All'inizio, pesa forse 
una certa irriducibilità del 
concetto. In che modo vede­
re la nascita? Come termine 
rigido, in contrapposizione al­
la morte? Nel senso, invece. 
della procreazione, intesa co­
me la « funzione più alta >? 
Oppure, ancora, dalla parte 
di chi fa la sua prima en­
trata in scena, un giorno qual­
siasi e in una qualunque-par­
te del mondo? Le tentazioni 
di fare della filosofia natu­
rale. magari scadente, posso­
no essere molte. Ma chi ha 
il compito di dare il « taglio » 
del discorso — l'assessore al­
la Sanità. Massimo Papini —. 
avverte subito che se per un 
verso, nel < paese della Mam­
ma ». si esalta la vita del 
nascituro, por l'altro si è co 
stretti a registrare indici di 
mortalità perinatale e infan­
tile tra i più alti in Europa. 
anche se in continuo ribasso. 

La morte di 
un neonato 

L'affermazione ne richiama 
un'altra: nelle nostre campa­
gne — lo ricorda ad esem­
pio don Milani, nei suoi ap­
punti di vita pastorale — era 
considerata una stranezza, an 
cora a fine secolo, piangere 
la morte di un neonato, cui 
evidentemente non veniva ri­
conosciuta la dignità di in­
dividuo facente parte a pie­
no titolo della società. 

Oggi, lo sappiamo, non * 
più così: e la perdita di un 

figlio appena nato può segna­
re profondamente la vita di 
una donna o l'equilibrio di 
una famiglia per anni, for­
se per sempre. Nella natali­
tà, insomma, si è passati da 
un criterio quantitativo, tra­
dizionalmente I-?s=»to ad esi­
genze economiche del nucleo 
familiare contadino, al rico­
noscimento dell'individualità 
del neonato e alla « scoper­
ta » che il feto ha una sua 
< personalità > e un compor­
tamento determinato durante 
la vita intrauterina. Fino a 
non molti anni fa — nota 
un neonatologo di Milano. An­
tonio Marini — c'erano an­
cora illustri ginecologi che 
parlavano di « sasso fetale »: 
si alludeva, cioè, ad un cor­
po estraneo, a qualcosa che 
dovesse essere semplicemen­
te espulso. 

Qui, dunque. \ a fatta la 
prima annotazione. 1 grossi 
mutamenti sociali, il dibatti­
to aperto più di recente dal 
femminismo, la maggiore at­
tenzione per ciò che investe 
la sfera affettiva e emotiva 
della donna, lo stesso progres­
so medico e scientifico, fan­
no oggi della natalità (e. in 
senso più stretto, dell'even­
to nascita) una delle fron­
tiere più avvertite e sensi­
bili per l'organizzazione sa­
nitaria di un paese civile. 
Ma è proprio su questo ver­
sante che sembrano concen­
trarsi molte contraddizioni. 
Dice una neuropsichiatra in­
fantile. Giulia Del Carlo Gian­
nini: l'equivoco sta nel con­
siderare la nascita un e\ento 
patologico, che solo una prò 
gemmazione sanitaria può 

rendere sano: la nascita. In­
vece. è di per sé un evento 
sano e il compito della pro­
grammazione sanitaria è quel­
lo di tutelarlo dai rischi. -

L'accusa è evidente. L'ap­
propriazione dei momenti del­
la nascita e della gravidan­
za da parte della scienza me 
dica ha portato (insieme, s'in­
tende. ad un'innegabile ridu 
zione dell'incidenza della mor­
talità) ad una sorta di esclu­
sione della donna da un even 
to di cui è protagonista: non 
lo vive con se stessa, in pri­
ma persona: si sente brusca­
mente allontanata dal pro^ 
prio figlio, subito dopo la 
nascita: non partecipa di que­
sta esperienza decisiva con 
il partner o con la colletti­
vità familiare e affettiva. Da 
questo stato di disagio, reso 
più acuto dalle forti carenze 
ospedaliere e da una disu­
manizzazione allarmante del­
le strutture e del personale. 
sono nate spinte (spesso sfo­
ciate in vere e proprie mo­
de) tendenti a riportare il 
parto all'interno di una ri­
trovata naturalità. In questo 
senso a Firenze non sono 
mancate le esposizioni di di­
verse scuole e indirizzi. ^ 

Confronto tra1 

Italia e Svezia 
Va fatta, comunque, un'im 

portante considerazione. Dice 
ancora Antonio Marini: è ur­
gente e sacrosanta una pre­
sa di coscienza legata ai pro­
blemi della gravidanza e del 
parto, e solo oggi va affio­
rando una tendenza umaniz-

Una Incisione d* l '500 che illustra i l programma del convegno 
di Firenze 

zatrice in questo senso; la 
preoccupazione però è che cer­
te mode facciano dimenticare 
la vera realtà e i giusti obiet­
tivi. che sono quelli di rag­
giungere li.elli di assistenza 
migliori: in Italia, come in 
Svezia, che pure ha una mor­
talità perinatale metà della 
nostra (il 20 contro il 9 per 
mille), perché tutti hanno di­
ritto — la madre come il 
bambino — ad usufruire dei 
grossi progressi che l'assisten­
za ostetrica e quella neona-
tologica hanno compiuto ne­
gli anni. I problemi più pres­
santi sono l'identificazione 
delle gravidanze ad alto ri­
schio e la possibilità di se­
guirle in strutture idonee 
(ospedali di secondo livello) 
per l'intero ciclo, cioè fino 
alla nascita del bambino. 

Intanto, un ente locale co­
me quello di Firenze punta a 
creare le condizioni miglio 
ri perché cambi qualcosa in 
questo campo. Dietro il con- I 

vegno. c'è l'attività di cin­
que consultori, che — dice 
Clara Pozzi, del gruppo di 
coordinamento — puntano in 
particolare sulla tutela della 
salute della donna, della cop­
pia e del bambino, toccando i 
temi della contraccezione, del­
la sessualità, dell'aborto e 
della maternità. E' un lavoro 
— aggiunge — ancora non del 
tutto soddisfacente, per l'at­
teggiamento troppo sanitario 
del personale e per una par­
tecipazione poco rappresenta­
tiva di situazioni individuali 
e di problemi personali. Ma 
è un fatto, e non da poco. 
che intanto si sia riusciti 
ad organizzare dei e corsi > 
informativi, iniziati da qual­
che mese, di preparazione al­
la nascita. Sono affollatissi­
mi e quasi tutti frequentati 
dalle coppie: la donna al se­
sto mese di gravidanza, e il 
partner con lei. 

Giancarlo Angalonì 

Nella recente assegnazione 
degli Oscar, il premio al do­
cumentario di corto metrag­
gio è andato a Paul Robe­
son: tributo a un artista. Si è 
trattato, in reriià, di un dop­
pio tributo: quello del film e 
quello dell'Oscar. Anzi di una 
duplice rivalutazione per un 
artista nero e per di più co­
munista. che « fino a qual­
che anno fa >, come ha scrit­
to Kezich sulla Repubblica, 
« non si poteva neppure no­
minare*. In America, s'in­
tende. . ' " .- . ,- .—.' 
" La " notizia della sua 4 pre­
miazione non ci era certo 
sfuggita, ma l'abbiamo te­
nuta in serbo per commen­
tarla ora. senza confonder­
la tra gli altri premi com­
merciali, a chiusura di una 
rassegna molto importante 
che, curata dagli animatori 
dell'Obraz Cinestudio. si è 
svolta a Milano sul tema « La 
classe operaia nel cinema 
americano ». II nome di Paul 
Robeson spicca infatti nei 
titoli di testa di Native land 
(< Terra natale *) e la sua 
voce profonda, di narratore 
e di cantate, ci accompa­
gna durante la proiezione 
del film, che Leo Hàrwitz 
(coautore con Paul Strana) 
ha potuto ristampare nel 
1974 in una copia anche tec­
nicamente splendida, la quale 
ha costruito il punto alto e me­
morabile di una manifesta­
zione attesa si può dire da 
sempre, e per molti aspetti 
esemplare. • 

Tutti sanno che negli anni 
Settanta è sembrato addirit­
tura che la stessa Hollywood 
andasse a gara nel pubbliciz­
zare U tema quasi sempre 
rimosso, con caparbietà ca­
pitalistica. nei decenni pre-
cedenti (dai quali emerge, 
eccezione confermante la 
regola. U Chaplin di Tempi 
moderni). Naturalmente lo ha 
fatto alla propria maniera 
e con nuovi divi tipo Svlve-
ster Stallone presentatosi. 
sullo schermo, quale operaio 
e anche quale sindacalista. 
Va comunque (e sia pure. 
come semvre. con un ritar­
do endemico ed eloquente) 
lo ha fatto, e in sostanza an­
che fl premio alYattrice che 
interpreta iVorma Rae è dop­
piamente significativo: sta 
perché la parte è quella di 
un'operaia tessile, sia verché 
attraverso U film di Martin 
RUt (uomo ch'era stato sul­
la « lista nera *) si capisce 
quanto sia dura, ancora og-
ci. la lotta per < introdurre * 
il sindacato in certe con­
trade americane. 

Che le donne siano all'aran-
puardia nelle battaglie di que­
sto tipo, è invece un dato 
confortante. Per esempio le 
donne di Harlan County 
U.S.A.. protagoniste di un 
lungo sciopero dei minatori 
dei Kentucky, documentato 
da Barbara Kopple m un lun­
gometraggio premiato anche 
esso con l'Oscar, il che però 
non gli ha consentito di cir­
colare nel nostro Paese co­
me sarebbe stato doveroso. 
dopo gli einai della stampa 
italiana al festival di Can­
nes. .» 

Un altro documentario più 
breve, ma costato tre anni 
di lavoro, è Con bambini e 
bandiere, in cui Latrarne 
Gre» ricostruisce t al fem­
minile* lo sciopero del 1937 
alla General Motors, 

E d'altronde, non era for­
se una donna, interpretata 
dall'attrice messicana ROJOU-

ra Reveultas, la protagoni­
sta del coraggioso film indi­
pendente Il sale della terra, 
risalente al 1953 e noto da noi 
come Sfida a Silver City? 
Meno noto è quanto il regi­
sta Biberman, uno dei Die­
ci di HollywooA che abbor­
dò l'impresa appena uscito 
dal carcere, scrisse a pro­
posito della lavorazione e del­
le lotte affrontate dal col­
lettivo per portarla a termi­
ne nonostante tutti gli attac­
chi. Una volta ci fu sul set, 
a scopo d'intimidazione, per­
fino una sparatoria. -

Ben diversa sarebbe stata 
l'anno successivo l'ottica con 
cui erano guardati gli ope­
rai e il sindacato (nella real­
tà, uno degli ultimi sindacati 
di sinistra!) in Fronte del 
porto. Ma Kazan non era re­
duce dalla galera, bensì da 
una delazione a pagamento 
sul New York Times. In un 
libro recente (Lista nera a 
Hollywood di Giuliano Mu-
scio) si attenua un poco la 
€ grande colpa », precisando 
che i nomi dei compagni d'un 
tempo, spifferati volontaria­
mente dal regista, erano in 
effetti di persone già e bru­
ciate* presso il Comitato 
maccartista, e da lui stesso 
preventivamente avvertite. 

Comunque H € tradimento* 
non è tanto in questa azione 
riprovevole (in fin dei con­
ti, come diceva il Manzoni. 
uno il coraggio non se lo può 
dare), quanto nel distacco 
dagli ideali serviti da gio­
vane. allorché Kazan girò per 
la Frontier Films di Strana 
e di Huncitz fl documentario 
People of the Cumberlands. 
' Vertice e conclusione di tut­

ta l'attività della Frontier 
Films, Native land prova an­
zitutto come si può e si deve 
amare la « terra natale *. 
Contemporaneo di Furore di 
John Ford e di Quarto pote­
re di Orson Welles. li vale en­
trambi. anzi li supera in rea­
lismo oltre che in forza li­
rica e in importanza tema­
tica. La fotografia di Strana 
è commovente nella sua bel­
lezza: non deforma né vól­
ti né situazioni né panora­
mi. ma si cala in essi come \ 
se volesse renderli vi- ! 
tal» per semvre. • j 

Ebbene, lo abbiamo ritrova- j 
to intatto nella sua reste dav- j 
rero unica di poema mìli- ; 
fanfe sull'America e sulla ', 
lotta dei lavoratori per i di- ! 
ritti civili. 

Violati, questi ultimi, nel i 
corso degli anni Trenta, seb- l 

bene la Costituzione ne san­
cisse l'intangibilità. Fu una 
commissione senatoriale pa­
ziente. onesta e combattiva 
a documentare le trasgres­
sioni e i delitti del padrona­
to, delle sue polizie priuafe, 
e dei suoi spioni del Ku-
Klux-Klan: parecchi volumi, 
come da noi l'inchiesta par­
lamentare sulla mafia. Il film 
partì da essi per una ricostru­
zione fedele di fatti, dei qua­
li la stampa e la radio ave­
vano regolarmente taciuto. Ma 
strutturò l'insieme come -un in­
no al popolo americano, alla 
fratellanza tra bianchi e neri, 
alla secolare battaglia per la 
libertà e per la felicità. Si 
lavorò dal 1938 al 1941, con le 
difficoltà che si possono im­
maginare: la prima copia era 
pronta all'indomani dell'attac­
co giapponese a Pearl Har-
bour. 

Purtroppo rimane poco spa­
zio per accennare a un'altra 
esperienza storica, che la ras­
segna milanese ci ha permes­
so di conoscere per la pri­
ma volta. Fondamentale espe­
rienza, perché precede nel 
tempo la stessa Frontiera 
Films e in certo senso la pre­
para. E' quella della Film 
and Photo League, una ini­
ziativa di controinformazione 
operaia nata nel 1931, quan­
do gli effetti della depressio­
ne già si valutavano in oltre 
quindici milioni di disoccupati. 

Uno dei cineoperatori deUa 
Lega, allora diciottenne e che 
in uno dei filmati si scorge 
arrestato da due poliziotti, 
era Leo Seltzer, che ha por­
tato personalmente alla mani­
festazione gli straordinari do­
cumenti, da lui stesso recupe­
rati e rimontati nel 1977. Mol­
ti erano andati distrutti nel­
l'incendio di una cineteca, ma t 
sono rimasti quelli di due 
marce della fame nel 1931 
e del 1932, e quello di vn 
massacro alla Ford pure dei 
'32, a testimoniare avvenimen­
ti che sugli schermi italiani. 
grandi o piccoli, non sono 
mai passati. Nella Marcia per 
il sussidio (sempre del '33; 
Roosevelt divenne presidente 
nel '33). il presidente. Hoover 
scatena l'esercito contro i ve­
terani della Grande guerra ri-, 
masti senza lavoro. Un trio di 
generali comanda la repres­
sione. Sono ancora giovani ma 
già riconoscibili. Rispondono 
ai nomi di Mac Arthur. Pat-
ton, Eisenhotcer. 

Ugo Casiraghi 
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